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Europa 
La regressione '"•! C:^;: : : 
della democrazia t; • • • 
A due mesi dalle elezioni europee 
6 uscito in Francia per l'editrice 
Odile Jacob Europe des hommesdi 
Maurice Duverger, parlamentare 
europeo uscente della sinistra e di 
nuovo candidato. • Il ' politologo 
francese analizza acutamente la 
storia della Comunità e compie 
una disamina di tutti gli errori com
messi nel costruirla. A causa di 
questi errori il sistema ha subito 
«una regressione della democra
zia» che è diventata sempre meno 
trasparente e sempre più tecnocra-

. tica, priva di quella che Duverger 
definisce «una testa politica». Per 
ovviare a questo grave limite il poli
tologo fancese chiede che il Parla
mento venga eletto con criteri più 
rappresentativi e che, soprattutto, 
elegga il presidente del consiglio 
dei ministri che sarà anche il capo 
della Commissione europea. Cosi 
non mancherà più «una testa poli
tica». Accanto a questa misura ne 
vengono poi elencate molte altre 
che vanno tutte in direzione dell' 
introduzione di maggiori livelli di 
democrazia a livellocomunitano " 

Francia 
// risveglio 
del nazionalismo 
«Il rallentamento e poi l'arresto del
la crescita economica e le difficoltà 
di integrazione europea hanno 
provocato la rinascita di un movi
mento xenofobo, legato alle grosse 
ondate migratorie. In secondo luo
go è comparso un neonazionali
smo fondato sulla paura dell'ege
monia americana e tedesca, neo
nazionalismo che è diventato net
tamente ostile al progetto di Euro
pa unita cosi come era stato sino 
ad oggi definito»: è questo uno dei 
passaggi del libro di Gilles Marti-
net, in passato deputato europeo 
e, poi, ambasciatore francese in 
Italia. Il saggio che si intitola i e ro
veti des naiionalismes franyjis, edi
to da Seuil, analizza poi tutte le ra
gioni di diffidenza contro l'integra
zione e lancia una proposta per 
battere il neonazionalismo. Marti-
net invita a riscoprire le ragioni che 
stanno all'origine del progetto co
munitario: non solo e non tanto,' 
quindi, i problemi economici e di 
equa divisione dei mercati, ma so
prattutto la solidarietà con il Terzo 
mondo, i la collaborazione con 
l'Europa centrale e orientale e, infi
ne, la profonda democratizzazione 
delle istituzioni che debbono la
sciare ai paesi membri l'esercizio 
della sovranità nazionale ~> 

Mediterraneo 
Per una nuova 
politica estera.', 
La politica estera italiana è stata 
caratterizzata dall'atlantismo e dal
l'europeismo. C'è stato sempre pe
rò un terzo cardine: la sponda me
diterranea. Un quadrante sul quale 
si mosse il fascismo in modo stru
mentale e sbagliato, e che aveva 
un ruolo particolare quando esiste
vano i due blocchi. Oggi, quale po
litica mediterranea può fare l'Italia? 
Se lo domanda Limes, la rivista ita
liana di geopolitica, nel suo ultimo 
numero monografico. -Il nostro 
paese - denuncia il volume - brilla 
per assenza di un disegno politico, 
mentre gli Stati Uniti non hanno 
ancora indefinito il loro ruolo. Tor
nano a contare i francesi, i britan
nici e financo i tedeschi, mentre è 
impossibile regolarsi sulla strategia 
di un numero uno, cioè del paese 
più potente, per poi fare il fedele 
secondo. La situazione, insomma, 
è del tutto nuova e pone il proble
ma di una nuova politica estera ita
liana non subalterna, ma anche 
capace di entrare in contatto con 
le strategie di altri paesi europei. 

Feudalità 
Le forme ereditate "^ .V 
dal Vecchio continente , 
È recentemente uscito per Laterza 
La feudalità in età moderna di Re
nata Ago. Il libro spiega come, pur 
con caratteristiche profondamente 
diverse da quelle che contraddi
stinguono la società feudale del 
Medioevo, sopravvivano anche in 
età moderna alcune forme di feu
dalità. Queste forme permangono 
sia nel sistema istituzionale che in 
quello economico, sia nella politi
ca che nella cultura 11 tutto nella 
moderna Europa i 

L'INTERVISTA. Erri De Luca ha tradotto dall'ebraico F«Esodo» 

• ROMA. «E questi i 
nomi dei Figli d'Israe
le entrati in , Egitto 
con Giacobbe ognu
no e la sua casa entra
rono...» Comincia cosi 
l'Esodo, o meglio Ato-
mi (è il titolo originale 
di questo libro della 
Torà). Comincia così 
almeno nella .tradu
zione, . appena data 
alle stampe da Feltri
nelli, di Eni De Luca. 
Una traduzione pie
trosa, scarna, ricalca
ta sul testo dell'ebrai
co antico. Lingua stra
na, esatta, ripetitiva, 
dura. Lingua dimenti
cata e coltivata. Di
menticata perché già 
nel terzo secolo avan
ti Cristo la maggioran
za degli ebrei T'aveva 
ormai «perduta» tanto 
da pretendere una 
traduzione della sacra 
scrittura in greco. Col
tivata, perché per se
coli (e ancora oggi) 
gli ebrei hanno inse
guito la «ricostruzio
ne» di quella lingua 
nella >, sua - originale 
forma. Erri De Luca 6 
uno scrittore (ha pub
blicato due romanzi 
per Feltrinelli, Non ora, non qui e 
Aceto,arcobateno') della nuova ge
nerazione: 43 anni, napoletano, un 
passato da operaio Rat, un presen
te da operaio edile, un passato 
speso dentro a Lotta continua, un 
presente di strenua, estrema estra
neità all'Italia che ha vinto. E allora 
perché la traduzione dell'Esodo-
/Nomi? Gliel'abbiamo chiesto. •••• .-.•• 
•• L'Antico Testamento non ò un 
./'testo frequentato, dalla cultura 
. Italiana, cosa ti ha mosso a rl-
: prenderlo in mano e a tradurlo? : 
Volevo restaurare il primo ascolto, 
l'emozione che ha provato il pri
mo che ha udito quelle parole. Per 
fare questo ho avuto bisogno del 
sottosuolo delle note, dei rinvìi, 
dei rimandi ad altre parole. La tra
dizione ttaliana-cattolica è inver
sa: la nostra traduzione è tradu
zione dal greco. Una lingua del 
tutto inadatta, torrenziale e, dotta 

.quantg.t l^qbjaico ,efj> ', magrò^ ed 

esatto.' . " " ' """. " 
Perché hai scerto'«Esodò/No-

'-••• mi»? "• - -.,•'•• v V--1 . ; - v.. 
Tra i libri della «Torà» (quelli che 
noi chiamiano Pentateuco) è cer
tamente il più ricco di avventure e 
di miracoli, è il momento della 
massima presenza di Dio nella 
storia. È il momento dello svezza
mento degli uomini, siamo al pri
mo capitolo della vicenda umana, 
che non è la Genesi, ma l'arrivo 
delle tavole della legge. ••••• •: -v 
• Leggendo la tua traduzione la 
•'•'• prima cosa che si nota è II rifiuto 
- dell'uso della parola Dio. Per-

<• che? . -
Dal testo ho mantenuto i titoli di 
Dio, ovvero Elohlm e Adonài ma 
davanti al • tetragrammna, alle 
quattro consonanti che nell'antico 
ebraico indicano il nome di Dio 
mi sono fermato. Quel nome, nel
la tradizione ebraica è indicibile. 
Gli ebrei non lo leggono, spesso lo 
pranunciano > semplicemente 
Ashem (il nome). lo avevo inizia
to a tradurre Dio, poi mi sono fer
mato, ho capito che quella parola 
italiana, che è un calco del greco 
Theòs, era estraneo al Dio di cui 
parla la scrittura. Potevo forse usa
re Geova o Jahvè, ho scelto la pri
ma lettera del tetragrama la lod 
che si scrive come un apostrofo È, 

Lo scrittore Erri De Luca Rino Bianchi / bnoapress 

«Ho restaurato 

nome 

gimento del seme ma
schile. ••'••. 

Tu hai lavorato sul 
testo originale. Che 
rapporto hai avuto 
con la tradizione In
terpretativa ebrai
ca? • • 

Non ho nessuna pre
tesa di aver raccolto 
una tradizione di studi 
secolare e di grande 
profondità, lo sono un 
ignorante. Quello che 
volevo fare era pro
prio di tradurre il libro 
come se nessuno l'a
vesse mai tradotto. Ho 
tenuto 'Ovviamente 
conto delle maggiori 
interpretazioni della 
Torà ma non è qui il 
punto. • ••- •••- •"•»- -

Recensendo II libro 
Beniamino Placido 
ha mosso un rilievo: 
buona operazione fi
lologica al termine 
della quale però il 
testo ne esce in 
qualche modo mu
to. Cosa ne pensi? • 

Lo ripeto, volevo resti
tuire la prima emozio
ne di ascolto, un re
stauro, non una ver
sione che puntasse ad 
affascinare, a evocare 

poeticamente. ••••:->•»••-v •>:*?:?,? 
Come è nato II tuo interesse per 

-• l'ebraico antico? >:.'. "iv 
lo vengo da una esperienza politi
ca per me fondante, quella dentro 
Lotta Continua. Quando il movi
mento si è sciolto nel 1976 ho 
scelto di fare l'operaio a Torino 
per conservare un senso al prono
me noi. Quel noi si è scassato nel
l'autunno dell'80 alla Fiat: con le 
ronde, i picchetti, i giorni del bloc
co e quelli della sconfitta che han
no mandato in pezzi ogni mio 
possibile noi. Ho continuato a fare 
l'operaio da solo e ho sentito il bi
sogno di consistere in qualcosa 
che fosse distante, che non avese 

- rapporto con il mondo, E la Bibbia 
è un luogo lontano, non puoi ca
varne nessuna attualità. In quell'e
poca il lavoro si mangiava tutta la; 

.: mia vitav,non .mi bastava scribac-
,cfàare.jjùa)che racconto, volevo 
"conoscere, qualcosa, quel qualco-

del tutto casulamente 
anagramma di Dio. ma in realtà 
per me è come una sigla. Come il 
Josef K. di Kafka. Un'altra parola 
che non ho voluto usare e «Bib
bia»: anche qui la traduzione gre
ca non rendeva il senso dell'origi
nale. Gli ebrei la chiamano Lettu
ra, io l'ho chiamata Lingua sacra 
persottolinemeilvalored'uso. • 

Se lod è II protagonista dell'-E-
sodo/Noml» l'altro protagonista 
è Mosè. Strano eroe, Mosè, un 
balbuziente che per parlare al 
popolo deve usare suo fratello. 
Perché questo «mediatore» cosi 
limitato? 7 

Il monoteismo degli ebrei è reci
proco. Loro hanno un solo Dio, 

ROBERTO ROSCANI 

anche un y in questo caso lod non ha scelta: 

Dimenticate le letture della Bibbia. Prendete in mano 
questo smilzo libro che porta il titolo Esodo/Nomi, tra- ; 

. dotto dall'ebraico antico da Erri De Luca, quarant'anni, 
romanziere e operaio: entrerete in una «lingua^scono- ' 
sciùtal'in'uri'testo aspro^\mjt^^§^S^eliò'wf^^S^é" 
avventure, dominato dalla presenza diretta di Dio; Anzi 'C sa era la lingua originale dei Vec 
di lod come scrive Erri De Luca, usando come iniziale la 'chMj£sî °"Ì°'̂ ::'Hrrf,'.».Iii«rtl' . . . . . . . . . , ,. ,. . . . . . Un testo fondativo di due reiigio-
pnma lettera del nome impronunciabile della divinità. ; :• „•. Eppure il tuo non è un ap-

•••:••" *•;•;•••. \:vi"Z'< :.''.'"' '." ; •';' -".'.•' ' v ' ' ' ' ' : "'.;' ••'•••:'!',V-V''-- ; ' proccio religioso.» ^ - .: 
''" • ' . • . ' " • • ' • ' . " ."••• " ' • • • : • • •'•."•:.•.••• ••/.-.•.•'• u n tosto sacro, non necessaria

mente religioso, almeno non per 
me. lo non posso appartenere a 
nulla e mi piaceva dell'ebraismo il, 
fatto che ti dicesse in faccia: io 
non ti voglio. Per sentire il sacro 
non c'è bisogno di essere religiosi: l 
io non colgo le armonie del testo 
che colpiscono chi «appartiene» al, 
testo, io colgo solo la potenza. La 
intendo di riflesso, non ne parteci
p o . •••i:v«'-> ;::-.v..J•••>.-."«w.-•*<• ••.' 
. L'appartenenza, sembra un ta

bù. Eppure a qualcosa si finisce 
per appartenere. ~ ,-.;••• - <•, 

A una cosa appartengo: a una ge
nerazione, che per un decennio 
dal 1968 in poi ha bruciato tutta la 
sua estraneità a quello che la cir
condava. Una generazione contro 
che è diventata una generazione 
inservibile, che ha pagato un prez
zo molto alto in termini anche di 
vite umane perse nella droga, in 
qualche caso nella lotta armata, 
lo mi sento cosi inservibile un 
ospite in questa Italia 

Mosè è l'unico della sua genera
zione sopravvissuto alla strage dei 
neonati ebrei voluta da Faraone. È ' 
un po' come se in lui si fosse con
centrata tutta la forza degli altri. 

CI sono passi della tua traduzio
ne che tu definisci scandalosi di 
riflesso, rispetto alla brutalità 
dell'immagine della lingua ma-

'•• dre... '• . . . . • ••••-•-,. >•••. •••;.-.. 
SI, sono i passi in cui l'ebraico usa 
dei riferimenti alla sessualità. Cosi, ! 
ad esempio, la terra promessa vie
ne presentata da lod a Mosè come 
la terra che «ha mestruo di latte e . 
miele». Molti traducono «che stil- ; 
la», ma l'ebraico è aspro e natura- -: 

le. Immagino la forza evocativa -, 
ma Dio non può avere altro popò- ; che una simile espressione poteva ; 

; lo eletto. C'è una ironica storia tal- ',',- avere per quel popolo. Cosi anche 
; mudica che sostiene che Dio '. la manna è definita testualmente ', 
avesse offerto la Torà a tutti i pò- «polluzione», la stessa espressione :• 
poh e che tutti l'avessero rifiutata, che in altre parti della Lingua sa
per ultimi c'erano gli ebrei Anche era è indicata proprio per lo spar-

VON MISES. Si ripropongono le sue tesi 

EstEuropa, le radici 
ia etnica 

Ludwig Von Mises non è stato soltanto uno dei più radi
cali critici del socialismo e del collettivismo, ma anche 
un profondo conoscitore dell'Europa dell'Est, in cui vi
de, dopo la prima guerra mondiale, affermarsi la ten
denza verso Stati etnicamente omogenei. Andrea Gra
ziosi presenta con una sua lunga introduzione,-per l'e
ditore Bollati Boringhieri, una raccolta di saggi del 1919 
su questo argomento «Stato, nazione ed economia» 

«RA 
m Nel suo lungo (111 pp.) sag
gio introduttivo ad uno scritto del 
1919 di Ludwig Mises («Stato, na
zione ed economia. Contributi alla 
politica e alla storia del nostro tem
po», Universale Bollati Boringhieri, ; 
Torino, 1994, pp. 205, L 35.000). ;•• 
Andrea Graziosi si è proposto due : 

obiettivi. Quello di liberare Mises 
dall'immagine diffusasi negli anni -
della guerra fredda - e certo anche 
perché cosi aveva voluto il suo au
tore divenuto ad un certo punto un '• 
aperto sostenitore di Goldwater-di 
campione del più rozzo anticomu- ' 
nismo, per ricordarci che è giusto 
guardare allo studioso austro-ame- -
ricano soprattutto come ad uno ',' 
dei massimi - protagonisti dello ' 
straordinario dibattito politico-cul- • 
turale che si è avuto a Vienna all'i
nizio del secolo. Quello, ancora e 
soprattutto, di porre all'attenzione ; 

degli studiosi, perché .potessero . 
utilizzarli nell'analisi sia del passa-
to che del presente, i vecchi modu
li interpretativi e le analisi di Mises ;r 

sull'Europa orientale. Per quel che " 
riguarda il primo obiettivo Graziosi ' 
fa sicuramente opera meritoria. È 
infatti bene che Mises sia cono
sciuto anche, e anzi soprattutto/ 
come l'autore di opere come «So
cialismo» (pubblicato da noi nel 
1990 da Rusconi) e ora da questo 
«Stato, nazione ed economia». -r--:: 

Certo Ludwig Mises (anzi von 
Mises)'rimane uno scrittore di de
stra e-in particolare un apologeta 
delle soluzioni capitalistiche verso : 
le quali assai debole è stata la sua '•' 
attenzione critica. Ma giustamente ' 
Bobbio nel suo ultimo scritto («De
stra e sinistra») ha ricordato che la 
critica delle varie forme di colletti
vismo portata avanti da Mises, rap
presenta, insieme a quella di Pare- / 
to, uno dei punti di arrivo cui è . 
giunta la storia e la critica del so- • 
cialismo. C'è insomma destra e de
stra. Lo si sapeva, ma è bene, coi 
tempi che corrono, tenerlo presen
te. Tanto più che la critica di Mises 
- seppure si sia dimostrata del tutto 
inadeguata quando venne espres
sa perché non riuscì a cogliere le 
ragioni che avrebbero, e rapida
mente, fatto dell'Urss la seconda 
potenza mondiale, * può •• rivelarsi \ 
utile ora che per la sinistra si tratta : 

di misurarsi coi problemi posti dal •;• 
fallimento di un'idea di socialismo 
costruita sull'esperienza di un «si
stema amministrativo» che •• tutto 
rinchiudeva all'interno dello Stato. 
. Ma l'opera di Mises non è utile ' 
soltanto per quel che l'autore ci di
ce sulla debolezza intrinseca del 
«socialismo di Stato» Dove Grazio- . 
si ha visto giusto è soprattutto nel 

rilevare la validità, e dunque l'at
tualità, di quel che lo studioso au
striaco ha detto sul destino de'J'Eu-

, ropa orientale. E questo perché 
quel che Mises ha scritto nel 1919 
guardando alla drammatica situa- " 
zione che si era aperta alla fine del 
primo conflitto mondiale (e in se
guito a quel che si era deciso a Ver
sailles) nell'area che andava dalla 
Germania e dall'Austria sino alla 
Russia ancora sconvolta dalla rivo
luzione e poi dal susseguirsi delle 
guerre nazionali e civili, è davvero 
di straordinaria utilità per leggere >' 
gli avvenimenti di oggi. Quel che 
infatti caratterizzava allora l'Euro
pa orientale era l'avvicendarsi e lo 
scontro, all'interno dell'immenso . 
territorio plurilingue che la compo
neva, delle spinte multinazionali •' 

, (per portare avanti politiche di ' 
espansione verso l'esterno e di de-
nazionalizzazione all'interno) e di ' 
chi - i grandi popoli ma anche le 
piccole minoranze nazionali - ten
deva per contro a dar vita a Stati 
nazionali costruiti sul principio del
la «pulizia etnica». Da qui, a diffe
renza che nell'Europa occidentale 
ove l'identificazione (affermatasi 
spesso - non va dimenticato - at
traverso sanguinosi conflitti di «pu
rificazione nazionale») fra Stato e 
nazione ha permesso ai principi li
berali di affermarsi, la vigorosa 
spinta al sorgere di tentazioni,e di 
politiche antidemocratiche. , . • . 

Quei che sta avvenendo oggi 
nell'ex Jugoslavia e che può awe-

" nire domani nell'ex Urss - ci dice 
Graziosi utilizzando lo schema di 
Mises - ricorda quel che è già avve
nuto, e più volte, in vaste parti del
l'Europa orientale. Gli esempi più 
significativi riguardano l'Ucraina, 
ieri come oggi alle prese coi pro
blemi della propria identità (nega
ta negli anni di Mises dai «bianchi» 
e poi, anche contro Lenin, dai co
munisti russi del Donbass. e oggi, 
oltreché dai nazionalisti russi sem
pre del Donbass, da chi, come Ziri-
novstój, a Mosca pensa che la Rus-, 
sia dovrebbe far coincidere i propri 
confini con quelli che furono del
l'Urss). Vale la pena di ricordare 
che Mises ha avuto modo di cono
scere direttamente la tragica com
plessità dei problemi dell'identità r 
nazionale e del rapporto fra nazio
nalismo e democrazia. Lo studioso 
è infatti nato a Leopoli e cioè nella 
austriaca Lemberg, nell'ucraina 
L'viv, nella polacca Lwov, nella rus
sa L'vov, in una città la cui storia è 
tutta un sanguinoso rincorrersi di 
migrazioni bibliche, di. pogrom 
spaventosi, di guerre nazionali e 
contadine. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Tv pubblica più forte 
• 

Turner, usano il satellite o il cavo e 
le regole generali per la proprietà .•'• 
di mezzi audiovisivi permettono di 
possedere soltanto il cinque per 
cento delle stazioni che compon
gono un network. Una cosi attenta 
tutela dei cittadini, negli Stati Uniti 
e nella Comunità europea, contro 
la possibilità del potere ai pochi ; 
nella comunciazione non è esage
rata se si considera che solo nel 
1992 il giro di affari mondiale del 
settore comunicazione era di duc-
centocinquanta miliardi di dollari, 
tutti investiti nel mantenimento di 
un sistema funzionale all'induzio
ne, al consumo e alla pressione 
pubblicitaria e se è vero che solo 
sei miliardi di dollari erano l'inve
stimento per produrre la comuni
cazione stessa, cioè i programmi ~ 
tv e cinematografici. Ora in Italia il 
sessanta per cento del mercato 
pubblicitario legato alla tv è in 
mano alla Fininvest, attraverso Pu-
blitalia. Ed è questo il laccio più ., 
discutibile per uno tv veramente li- . 
bera e pluralista, il laccio da scio
gliere per salvarsi dal duopolio Fi-
ninvest-Rai. . . . . . . 

Non si tratta quindi di temere, 
come ha scritto scherzosamente 
Santoro, l'esagerata incidenza di 
Fiorello, Mengacci o Medail sulla 
realtà italiana, ma di evitare che 
quel modello di società e di televi
sione sia prevalente cosi come i 
modelli proposti da programmi 
come C'eravamo tanto amati. M'a

ma,'non m'ama, oppure Oli il 
prezzo è giusto, programmi porta
tori di un preciso modello di vita ' 
che però non è il solo. 

C'è, per esempio, lardellarne- , 
moria, quella delle grandi rievoca- ; 
zioni storiche cara alla Bbc, o 
quella di una certa attualità legata 
ai grandi eventi artistici e intellet
tuali come i concerti sinfonici o 
rock, sfrattati dalla tv perché in 
teoria la musica non fa più au
dience. Se le risorse economiche ' 
della pubblicità (ossero più equa
mente distribuite fra tanli soggetti ' 
e se una legge tv meno indegna 
della MamniI assicurasse a più 
emittenti la possibilità di nascere, 
vivere e fare nuove proposte, forse 
non solo si affermerebbe definiti
vamente una nuova generazione ; 

di giornalisti raccontatori del 
mondo come quelli che ho citato 
prima, ma anche comici come Be- : 

nigni. Traisi, Verdone, Grillo che 
non nascono più. o intrattenitori . 
come Arbore, Costanzo, soubrette 
come Delia Scala o la Carrà, divul
gatori come Piero Angela o Fede
rico Fazzuoli noti in una Rai che 
non aveva ancora malinteso il suo 
ruolo di servizio pubblico e non 
doveva affrontare uno concorren
za spietata. Sono d'accordo con 
Santoro che, come succede altro
ve, la tv del futuro debba essere 
magari fatta di tanti piccoli gruppi 
produttivi ai quali viene officiato in 
autonomia un budget e che, come 

in Francia, Inghilterra o negli Stati * 
Uniti, pagano in proprio se la qua- . 
lità o il successo del prodotto non '. 

.sono adeguati. Ma questo sarà: 
possibile solo se esisterà un vero 
mercato. Berlusconi è stato un im- s 
prenditore capace, ma se quando '• 
crono in vendita da parte eli Mon
dadori e Rusconi Rete 4 e Italia 1, 
una qualunque «Authority», in no- " 
me di una onesta legge anti-trust, 
gliene avesse vietato l'acquisto, 
forse non avrebbe potuto chiede- •• 
re anni dopo a Mike Bongiorno o ; 
RaimondoVianello di sollecitare il . 
pubblico a votare «Forza Italia». 
Non è detto che, date le sue quali- • 
tà, non sarebbe orrivoto dov'è, ma 
il diritto alla pari opportunità di 
tutti i cittadini sarebbe stato salvo. 
F. tempo di smagrire la Rai, dove 
molti professionisti come il sotto
scritto, per essere state persone • 
troppo autonome, hanno avuto e 
hanno ancora problemi a fare il 
proprio mestiere, ma se vogliamo 
«andare in Europa», dobbiamo 
partire da una legge che ridimen
sioni innanzitutto" il monopolio 
privato. Solo alloro potremo im
porre alla Rai di svolgere nuovo-
mente non solo la suo'lunzione di 
laboratorio di nuove proposte 
spettacolari o divulgative concor
renziali ai modelli "della tv com
merciale, ma anche il suo ruolo : 
originario di laboratorio educativo 
per lo crescito culturale del pae
se. [Gianni Mini] 
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